Pa, il ritorno al dialogo irrita Brunetta

Il ritorno alla contrattazione nel pubblico impiego non va giù a Renato Brunetta. Tanto meno il confronto con i sindacati, che suona quasi come una parolaccia per il ministro che ha lanciato il tormentone "fannulloni". E così l'intesa sulla riorganizzazione del pubblico impiego tra Governo e sindacati è soltanto, per l'ex ministro, un "rinculo" rispetto alla sua riforma portata avanti "con grande fatica" (ma che in molti giudicano una grande incompiuta). Di certo, il clima di dialogo tra ministro della Funzione Pubblica e sindacati è un grande cambiamento rispetto alla fase brunettiana del "tiro al dipendente pubblico". 

Le critiche di Brunetta, commenta il segretario confederale Cisl, Gianni Baratta, sono "ingenerose". La riforma, sottolinea, "recupera gli elementi che hanno caratterizzato la legge Brunetta, contribuendo, con il concorso di tutti, a realizzarla pienamente attraverso il lavoro e quindi l'efficienza nei 15 mila posti di lavoro pubblici". A cambiare è certamente il metodo. "Si è stabilito - spiega Baratta - che è molto più utile impegnarsi tutti insieme in questa scommessa che non graverà sui conti delle amministrazioni pubbliche, in quanto le risorse andranno trovate tra i risparmi realizzati lavorando meglio. Sulle accuse di egemonie di partiti ed organizzazioni sindacali che avrebbero condizionato questo accordo, il giudizio appare frettoloso ed ingeneroso". Al tavolo, d'altronde, c'erano le regioni, le province, i comuni, il ministro e 10 organizzazioni sindacali. "La vastità ed eterogeneità delle presenze politiche oltre che sindacali - fa notare il segretario confederale cislino -, testimonia sicuramente la terzietà del lavoro fatto. Chi vuole bene alla Pubblica amministrazione dovrebbe riflettere sul significato di questo accordo e contribuire a rimettere in moto una Pa finora riformata a parole ed oggettivamente ferma". 

Se un cambiamento c'è stato rispetto all'era Brunetta, dunque, è sicuramente il ritorno al dialogo tra le parti. Come conferma una recente intervista al Corriere di Patroni Griffi. L'obiettivo, dice il ministro, non è la "caccia allo statale" o il "mettere gli uni contro gli altri, ma pensare invece all'interesse del Paese". Insomma, lo scopo della legge delega che il Governo vuole approvare "è migliorare i servizi ai cittadini". Tra gli obiettivi più ambiziosi che Patroni Griffi si è dato per quest'anno c'è poi un cavallo di battaglia dei sindacati: il taglio del 20% delle consulenze, ridotte nel 2011 dell'8,5%. 

Una linea che irrita Brunetta ma è apprezzata dalla Cisl. Se l'obiettivo è migliorare il servizio pubblico, sottolineano i segretari generale di Cisl Fp e Cisl Scuola, bisogna fare "leva sulle competenze dei suoi operatori". Il lavoro nelle pubbliche amministrazioni e nella scuola "può crescere in produttività se si valorizza la professionalità del personale". Per questo l'intesa siglata la settimana scorsa si prefigge di migliorare i servizi per cittadini e imprese, riorganizzando la Pa e la scuola, "promuovendo la professionalità" e "la dimensione della collegialità". "Abbiamo avviato una stagione di confronto che sta portando frutti importanti - sottolineano Giovanni Faverin e Francesco Scrima -. Ora ci aspettiamo che la volontà comune di riformare il sistema pubblico e scolastico con più trasparenza e più partecipazione si trasformi anche in un rilancio delle retribuzioni. I lavoratori pubblici infatti hanno i salari bloccati dal 2010, altro che privilegi".
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